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MARCO MARINI 
Orientalista bresciano del cinquecento 

§. 4. 

Giunti a questo punto, giova dare un breve sguardo 

a quanto s'era fatto in Italia, prima del Marini, nel campo 

degli studi ebraiei. 

Non si può parlare d'una vera e propria tradizione ita­

liana di orientalisti, prima del cinqueeento. Già due secoli 

prima s'era levata, ma in vano, la voce di Raimondo Lullo, 

ch'ebbe lampi di geniali intuizioni, sperdute fra le nebbie 

di astrusel'Ìe cabalistiche; e invano due Papi, Onorio VI 

e Clemente V, avevano tentato con decreti di promuovere 

da noi !'insegnamento delle lingue orientali, dell'ebraico so­
platlllto. Più tardi nel 1431 il Concilio di Basilea aveva 

decreta lO s'istituissero ea\tedre specia I i di tal i lingue, ma 
senza alcull pratico effetto, almeno al di qua delle Alpi. 

Quasi luci isolate e fioche nella tenebra medievale, ap­

paiono Pietro d'Abano, il legista Bartolo, Pietro Rossi, 

Giannozzo Manetti, che scrissero opere rimaste inedite 

nelle biblioteche. In tutto il 400, unica opera degna 

di nota in Italia è una traduzione in volgare di tutta la 

sacra Scrittura, fatta da Nicolò Malermi, tl'aduzione che il 

Tiraboschi chiama l'ozza e poco felice, (1) e che parve 

degna poi di pal'ecchie ristampe solo per la mancanza 

d'a \tre migliori. 

(l) Fu stampnta in Venezia nel 1471, Vedi Tiraboschi G, Star. 
Lett. Ital. passim. 
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Un gran fatto doveva sopravvenire di capitale: impor­

tanza per la l~lIltllra e 13 civiltà, l'invenzione delJ3 st3mpa 

Ed ecco, 3 ppena sulla soglia del Citlq1l8cell lo, un pri­

mo saggio di Bibbia poliglotta, il Sallerio q1l8drilillgu<~, 

(Genova, 1515,) Già ulla stamperia COli cal'atleri ebr3ici 

ill Fano l'alino i 
di li ngue orien 

conti di Albonese. 

l'a e fu compiuta 

dtare i nomi di moli 

110 a vedere in che 

\',d :10 IIScÌ la prima 

Teseo Am-

ileiata la stam 

li tore si com­

,.;tra nieri, che 

isse la stam 

va che ecd t:JVa l' LI ni versale CLlI'ÌOSI tà, esselldu la prima o· 

pera in cui elltrava si gl'ali quantità di caratteri orielltalì. 

Alcuni allllÌ dopo, Angìolo Canini toscano, maestro va 
gante di ljugue orientali a Venezia, a Padova, a Bolclgna, 

a ROllla, indi in Isp3glla, si recò in Francia ove morì nel 

1557. Aveva stampato a Parigi, tre allni prilIld, Utl me­

todo per apprendere lingue ol'ientflli; Tnsfltut?ones lingua-

Assyriacae una Gum 

et Al'abicae Gollat/olle. 

s'andava diffondendo modo partico" 

strumento essenzìa ll'O la riforma 

per opporre, atti Illiua tonte dei 

validi argomenti COiJ la criliCJ biblica che 

fioriva nelle dotte scuole d'oltr'Alpe sottrattesi all' auto­

rità della Roma papale. II religioso agostiniano Felice da 

Prato diede la prima traduzione moderna del Salterio, 

dall'OI'iginale in latino, e colla sua scorta, Daniele Born­

berg, appreso l'ebraico, potè dare in luce uel1518 la Sa era 

Scrittura ilei testo originale, con eommenti pure in ebraico. 

lucchese, mOl'lo 

nacque il Marini), 

VtJva stampato una 

Lessico ebraico, ifll'se 

/ \ 1 stesso in cui 

Illente tradotta 

Il Girolamo; 

I ica e ileI 29 

ito in Italia. 
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E già da qualche anno era uscito per le stampe anche un 
opuscolo di Benedetto Falco De ()rigine hebmic(11'um, gl'ae 

CW'Util latinarumque lingual'um (Neapoli, 1520), rozzo e 
prelllaturo tentativo che precedeva di pochi anni le opere 
di Guglielmo Postel sull'origille e parentela delle lingue 
orientali: informi e incerti pre:udii di quella scienza che 
doveva poi assurgere a primaria importanza: la filologia 
compar<lta. 

V'era dunque un gran fermento di studi ebraici già 
nella prima metà di questo curioso e complesso secolo, che 
troppo sommariamente vi(me chi::nnatodel Rinascimento. Da 
Leone X a Clemente VIII (1.513-1592) quale rapido e pro· 

tondo mutamento nelle fOrmf) del pellsiero, nel concetto 

slesso della vita! Dallo seapestrato e gaudente neopagal1e 

simo, traverso al Concilio di Trento (1545-63) e'inoltriamo 

in piena reazione eattolica. 
Ma questo radicale rivolgimento degli spiriti, se ebbe 

profonda efficacia sopratutto nell'artf', neSSUll mutamento 
o trasformazione venlle Cl port3re nel eampo severo e po­
sitivo degli studi ebraici ed orientali in genere, e il moto 
di rieel'ca non fece che diventare più diffuso e più intenso. 
Andava eosl maturandosi la formazione di quel potentis· 
simo Illsl.itu'o De pl'opaganda fiAe che ben pre:,;to doveva 
lanciare tutto Ull mirabile esercito di missionari e d'apo­
stoli fra i più lontalli popoli, a porlarvi eolla parola del 
Vangelo la luce della civiltà. 

E proprio wllo :,;coreio del cinquecento, in tal1to fervore 
di studio di lingue orientali, Marco Marini potè finalmente 
prnparare per le stampe il suo Dizionario, interrotto per la 
chiamata a Roma, e condotto ivi a t(~rmine assai fatieosa­
mente, sia per la sua malferma salute, sia per le molt.(~ oc· 
eupazioni . Già molti studiosi lo eecitavano a pubblicarlo, 
e il gl'osso libro in-folio di oltre 800 pagille (in aleulli 
esemplari è diviso ill dlle volumi per renderlo più maneg 
gevole,) vide la llice un anl10 prima che lui morisse, nel 
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593, Ven(,zìa, pei lipi d Giovanili Deg:mL È no 
che la dedica al Principe Giacomo Boncompagni, posta 
in principio del libro, porti rlata del 15 prile 1[I~H! 

Perché la pubblicazione, che pare fosse pronta nell'81, tu 
ritardata di Jodici anni? Forse difficoltà fillanziarie o ti­
pografiehe, essendo opera di l'ossa mole carHtteri 
in parte orientali, per cui occorreva no materiale od operai 
non facilmente reperihili. 

Vi appose titolo' l'Ca Thesau,rus Un,guae san· 
ctae novus. Perchè Arca di Noè? Spiega egli stesso il 
curioso titolo nella prefaziollA, ImpoF:i, egli Il il tHolo 
di Arca di Noè al mio gran Dizionario, non vel' sUjJcrLia 
nè per ostentazione di dottrina, ma per allettare il lettore 
ad imparare lingua ebraj(:a, NeJl'3rca cl :~oè, 

anche disegnata sul frontespizio come una nave fra le onde 
agitate,) cioè nello stuòio dei libri santi trova l'uomo rifu­
gio e ute le falsI' dottrirlf-:, dalle C'resie perturbHtrici 
e dalle tribolazioni del mondo. Arca, cioè dunque asilo di 
paee e rli serenità del la mentf' e del r,llore. 

Il Dizionario che il Calmei. ) afferma doversi più pro­
priamente chiamare ulla Raccolta dz concordanze ebraiche, 
riesce eomodiRsimo, iodisuAosabi a cbi ntrapr'enda 
lo studiu della llibbia sul testo uriginale. NOti tiolo vi racco" 
glie le radici delle pal'Ole, come pri ma di lui si era pl'ati­
I~ato, dispone in ne alfabetico anehe le parole ,;om­
poste, il ehe facilita assai la via all'apprendista. Spiega i 

termini caldaici., introdotti dagli scrittori; v'aggiunge Illl 

accuraiÌs'iimo oleoco ì tutte perROtl8 IlOlll nate nelle 
Scritture, con un cenno biografieo per ciascuna. Dà rare 
notizie ntorno Hlle provillcie, Ile citl.:'1 ::IÌ I ai mi, 

ai mOllii; Ilota e spiega tutti i sinonimi, le eleg'anze par· 
ticolari della lingua ebraica, e lenta anche la spiegazione 
delle parole signifieazione i Iìcerta OSCU!'H, l'icorr'(:lIdo 

(1) (!almet. Dìetion. L p. 
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a confronti con altri passi affini o a sue ingegnose conget­

turo. (1) Se dlJnque può parere enfatico e secentesco il ti­

- tolo di Arca di Noè, quello di thesaurU8 è invece il più 

appropriato: vero tesoro di dottrina. 
Il libro, divulgato subito fra molti dotti d'Italia e di 

fuori, riscosse lodi e ammil'azioni dai competenti, trai quali 

Pubblio Fontana, Prospero Martinengo, Antonio Ricciar­

di bresciano, Eliseo Pe"enti bergamasco, P. Paolo Toma­
selli, B. Pondereo, G. B. Magenio, Orazio Albasio piacenti­

no, Lorenzo Fridio cl non so quant'altri del suo tempo. 

Divenne presto un libro rarissimo sin dal principio del sei­

cento. (2) Apprendiamo da una lettera del Canonico Antonio 
della Mirandola a Tommaso Bolognetti che egli non ne 

(1) Vi aggiunse, in fine, col titolo di Gollectio messis, (raccolta 
della messe), un breve Dizionario latino-ebraico, ricavato dal The­
saurus. 

(2) Quante edizioni si fecero del Thesam'us? Una sola, io credo, 
quella del 1593 presso Giov. Degara in Venezia. 

Vincenzo Peroni nella sua Biblioteca bresciana già citata, ci da 
con molta disinvoltura, per le opere di Marco Marini questo Elenco 
bibliografico: 

Golleetio messis seu ::Iictioi.. hebraie. lat. (Basileae 1579 e segg. 
volumi 5 in folio e Amsterdam, 1645 voI. 7 in folio). 

Grammatica linguae sanetae (Basileae Froben . 1580 in 4. Vene­
tiis 1585 e 1595 in 4). 
~ Hor·tus Eden sive delieia?·um. (Venetiis. lo. Degar. 15@0 in 4). 
- Area Noe idest Thesaunts linguae sanctae. (Venetiis. lo. Degar. 

1591 e 1595. vol. 2 in foglio). 
Annotationes literales in Psalmos (Bononiae, Thom. Colli. 1748. voI. 
2 in 4). 

Anzitutto notisi che la Col1ectio messis seu diction . etc. viene con­
fusa col Thesaurus o Arca Noe. Infatti la Colleetio messis non è che 
un piccolo 'Dictiona1'ium latinum-hebraeum ex thesauro deeerptum, 
aggiunto al Thesau1'us stesso, come si constata nell'edizione del 
1593, la sola a ma nota, ma forse unica edizione. Che la Colleetio 
messis sia una piccola cosa, non un' opera in 5 o in 7 volumi, come 
scrive il Peroni , è provato anche dal Mingarelli (Vita in AnrlOtatio­
nes ect.) che narra: " Eique (al Thesaurus) libellum etiam ad ex tre­
mum adiecit mole quidem exiguum ... quem ... Collectionem messis appel­
lavit. " Credo che il Peroni (che non ebbe neppur in mano il Thesau-
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a Irovato Ileppl! I lì esempbl 'I mandare 

quasi tutte le copie essendosi velldute all' estero (pY'Ople1' 

quod ple}'aque ultra monte" pedata sini). 

Anche molti ebraisti stranieri si occupat'Ollo dell'opera, 

lodaudone il blloll la vasla dottrina, la Si'!'1 

Cristoforo \Volf, il Fiirsl, Pfeiffer i più 
; quest'ultìll1o nun sellza 'l ualchu PII nta usta 

acredine. 

Oltre le « Biblioteche» e le Enciclopedie che si tra-

manòano quasi fono~,;Taficametlte ].-, ,;e']ite notizi('.. le 

fra !li parlanu. lui e dell'opAla S'la 

01 Rossi, Leoll Cozzalldo. , Pietl~o 

Gillseppe MozzagTugno e altri ilei seicento; nel settecento 

il Mingarelli e il Timboschi che lo ponn giustamente tra 

i più illustri ebraisti del suo secolo (t). 

§_ 5. 

Dopo cinque anni da eh'era venuto a Roma, verso il 

1585, il Marini fu llomin~to Abate e Prefetto della Cano-

nica prpsso Sant' appena n delle rn ila 

vìa tana. doveva !l(-)re in qunl Il:à, 

rus) abbia fatto confusione o attinto a fonti erronee. Avremmo del 
Thesaurus 4. edizioni, invece del!' nnica esistente del 03 ch'egli non 
cita neppure e non vi è nella Queriniana. E' inverosimile che il 
Marini :;vesse stampato I sua opera l'lill'ii dull' 81, d8t2: i:Ildi e 

ca prpù,zione, in del Dictì"muh: come se ,n:l'ora 
fo"',,, pubblicato: (In CI~1'8tCS opet'is Venetii" 
Se nel 79 lasciò l'opera a mezzo, come poteva essa llscire ,ad Aillster­
dam in 5 volumi? Erronee anche le indicazioni sulla Grammatica 
ebraica che ~iene distinta dall' hor'tus Eden, mentre sono due titoli 
di un'opera sola. 

Til'itboschi G, l'. Lett. it. Vent'z'è\, A . .ntonelli, 
14[.:2. conteml"": ';il8iunente al TIEIS:, 1.1 del Marir nel 
1E,b7 Dizionario E'braico d' UI i De 
Pomi;;, tutto infarcìto di pratiche snperstì;dose e assai mediocre, a 
giudizio del Tiraboschi. 
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e l'anno appresso, lasi:iato l'ufficio di Rev isore, se ne tornò 
a Brescia, per curare (narra il Mingarelli,) tla malferma 
salute. Il Marini ste"so c'informa nell'S1 delle sue cattive 
condizioni fisiche; ma se questo tu uno dei moti vi del suo 
definitivo allontanamento da Roma , non credo vi fosse 
estraneaanche la mortA del papa che l'aveva chiamato preso 
so di sè, avvenula proprio nell'aprile di quello stesso anno. 
Ritiratosi nel Convento presso San Giov. Evangelista, nella 
sua città nativa, sperava di compiere nel(a pace del chio­
stro altri lavorI o già ideati o già in corso, come le An­
notazioni letterali ai Salmi, da lui tradotti in latino e con­
frontati col testo ebraico e colla vlllgata di S. Gerolamo, 
opera che lasciò inedita e di cui ginllse a limare solo i 
prim i 28 Salmi; vide poi la IGce in due volumi negli anni 
1748 ·50, per cura del padre Mill~1relli (1). Nella Vaticana 
fra i codici, sotto il Il. 6470 si COllserva un manoscritto 
di quel suo libro sul Saltel'io, testo ebraico colla traduzione 
letterale latina acca nto, testo della volgata e testo greco, 
in 145 ff.; poi seguono le Annotationes in 285 ff. Al prin 
cipio sta scritlo : dw 12 lulii 1591. Brixiae. Il mss. fu 
donato ad Innocenza X (~d ha una bella legal.ur'3 dol tempo 
colle armi papali. Ma sot'ge dubbio che si tt'atti d' lIna 
copia, non già dell'ot'igillale alltografo, se è V8ro qllanto nar-
1'3 il Mingarelli, cil 'è autorevole e suo cOI'religionario, nella 
vita del M:uini , §. ;~5: «A.dnolltionurn ailtog'l'aphlltn exem 
plal' post Mal'illi obitulfl Bl'ixia Bononiarn deport::ltum, ad 
ha nc diem ipsi asserva vim Il s. Itlal''U'm exemplum iussu In­
nocentii X exsc?'iptwn, in Vaticanam Bibliothecam supe­

rior'e sec'Ulo t?' anslatum fuit . » 

(1) Editore Tomll1aso Colli in Bologna. Già era però stato pub. 
blicato il salmo 21 tradotto e annotato dal Marini per opera d'un 
anonimo suo correligionario, presso P. Pitteri, 1735, in Venezia, col 
titolo: Psalmns XXI quem Mm'cus Ma?'inus Can. Reg. ex hebraico 
transtulit nw~c p?"imttm ex autographo p?·odit. 

Sta in appendice d'un libretto : Spiegazione della Pr'ofezia d'I­
saia ecc. di Mons. I. B. Bos8uet. 



Altre cose di minor conto il 'Vlal'Ìni lasci{) morendo, in­
complete e tuttora inedite, come un libro De consCy'ibendis 

lttel'is helil'aice, phl'asi intapi'etlltione e Dizio 
nario ebraico, e latino colle cOliecmianze Salmi. 

S'era appena rinfrancato un po' in salute, quando l'anno 
appresso fu mandato a Corvara o Croaea. presso Bologna, 
in UH' bazia in u Ila eccellente (1 vi re 
stò due anni col Cardinal Galdele l'a1cotto, Arcivoscovo 
dì quella città già da parecchi anni, grande amatore delle 
lettere ebraiche. FOl'so egli 
profonde co~nizioni in quell 
che lasciò fra molte altre: 
Salmi. 

o;ervÌ del Madni e done sue 
lingua una opera 
Connessione letterale dei 

Partito il Ca naie nell ,il Mari!i tornò Ilrescia 
dove un anllO Censore poi per Iriennio Prefetto 
della -Congregazione. La sua salute andava deperendo e 
non si allontanò più dalla città natale. 

Come abbia traseorso ultimi non sa ppiamo; 
ma non gli mancavano motivi di tristezza: la sua fami­
glia estinta, privo del conforto d'affetti domestici, premorte 
probabi i mente le sorelle più Uempatè di l i. vissu i Il umile 
povertà, pOl'egriualldo, al C8UUO dei supf:riori, da UlJ ebiostro 
all'altro d'Italia: a Venezia, a Treviso, a Candiana, a Roma 
a Croara. Ancheo per Brescia, dove chiuse i suoi giorni, 
volgevfl anni vi e poco ìeti. « strage della 
nobilt!l bresciana otio e orgoglio scriveva Rossi 
negli Elogi, e l'Odorici, all' anno 1588: «Orribili tempi, 
quando Vf~!eni e Rtili e archibllgiate decif!evano delle que­
stioni. E' a de~llorare che nessuna Ii'Uui'a di l d'al­
tri a lui, siasi salvata dall' ingiuria del tempo. Però poso 
siamo, senza tema d'errare, immaginal'io IJt1 po' triste, 

(l) E' l'ultima rimasta tutLora ai Oanonte! di San Salvatore, 
ma si può dire quasi abbandonata. Colà fu dipinto, durante i due 
anni di sua dimora, il ritratto del Marini, Ove sarà ora? 
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ma lo e austero e ma 
e sereno. E v'é una pagina nella prefazione già citata al 
Thesaurus, dove traverso le frasÌ latine classicamente so-
lenni, vibra e palpita il suo (~uore non inaridito dagli anni 
e rivela il segr'etc) della sua ) , 

sapeva 
ehe ciascii porta in sè; ricco di tesori ITOp 

po spesso inesplorati da colui stesso che li possiede, 
Tutto immerso neglì studi, nell' insaziata ricerca del 

Vero, nella medit~zione dei libri s;~nti. nei mistAriosi col, 
loq ineffabili del nima coll' atti Il gev a la 

intel'iore il volgo o disprezz21, la 
mil'abile virtù di purificare il suo cuore, di elevarsi al di 
sopra di tutte le contingenze e miserie umane, ch'egli con­
siderava come tenui ombre fllggenti di fronte all'Eterna 
Real Non invano s'era disseta per tanti alla 
pll!'a i111lìchissima ('el pensier'o ebraico, ond'i, sgor-

più alta religiosa uomini abbiallo 
sapu to ' creare. 

Una malattia lo colse e trovò un corpo già sfatto e 
sonza resistenza, va tosi, attese serenamente b sua 

so vincel LI-ltltal!lione di le quella e-
loquente e sincera, poiché mi ·pare degna d'essere meditata. Eccola. 

"Ego quidem ex tanto 'lil'Orum numero solus superstes sum, quem 
etiam, nisi divinml1 affuisset auxilium, terris iactatum et alto, tan­
tisqlle affectum malis obruisset paternae dOl11us prope de'lastatae 
cOl1sider;lt.io, At IingilHll ";c1I(~tae studi ver-
si i aequo Nufferren1.,. SH,era 
malOrum ealamitatulil pia infinita licet, qm;8 l3er-
'lis "ui" a(;cidere patitur, ut in eo solo spelll l:ollocent et sic purio­
l'es evadant, Ex archivo scripturarum mihi crede, depromere possu­
mus remedia adversns quascumque animi aegritudill8S. Haec igitur 
qnae in hanc linguam Deo fa'lente commentati Clumus, 8unt rnea do-
mu.·,., IHlrre Il tes, filii, divitia,e, ho,'iY!'u; d11nique haec 
la1rt1.lir, t'eCordo1', /llIilse dice1'e, mea bona, 
m(I(;UIiÌ. jio'rto, neque !emporis vd ni iniuriaw. limeo. 
DeLiCl Ila:; divitias milii in immensum adaugeat, \lt sec\1Iius vitam 
transire possim per has mundi afflictiones", 
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ora liberatrice e spirò il 20 Maggio 1594, nel Chiostro di 
San Giov. Evangelista, col nome di Gesù sulle labbra, ac· 
cogliendo la morte come un dono divino (I). 

L'incisione che riportiamo eseguita lui vivente, lo rap­
presenta colla mano sulla Bibbia, eretto della persona, 
la fronte alta ed austera , il Ilaso leggermentf\ schiacciato 
e largo alle narici, grandi occhi p811sosi dallo sguardo un 
po' velato di melallconia. Come i Canouici regolari d. Ila 
Congregazione a cui appartenne per 'quasi quat'ant' anni, 
vestiva la tonaca di la na bianca con sopra un rocchetto 

di lino, ,e su di questo lo scapolare della stessa lana; in 
testa un berretto tt'iangolare. 

Rimarrà il suo nome fra i migliori orientalisti del 
cinquecento, vivo esempio a quanti hanno il cuore torbi­
do, la mente inquieta, e sentono con pena 

corrose l'ossa d;zl malor civile, 
di che bella e armoniosa dignità possa adornarsi una vita, 

anche solitaria e travagliata , quando vengano a confluire 
nell'anima una gran luce di scienza e una gran fiamma 
di fede. 

Gallignano Oremonese, 25 luglio 1921. 

GIULIO SCOTTI 

(1) Necrol0gium Brixianae Canonicae S, Ioan , Evang, citato dal 
Mingarelli nella Vita. (Op. cit.). 
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LA NOBILE FAMIGLIA BRESCIANA DI-PONTOGLIO 

Pontoglio è un paesello di confine verso il territot'io 
be t'gamasco, divenuto famoso nelle torbide lotte comunali 

del medioevo fra Bresciani e Bergamaschi per battaglie o 
scaramuI:ce ivi combatt\1te nelle lunghe contese comunali 
intorno alla proprietà del fiume Oglio e delle sue sponde. 

Vi era un antico castello, ben munito, del quale si potreb­
bero ripetere le lodi che Dante fa della rocca scaligera di 

Peschiera sul Benàco 
Bello e forte arnese 

Da fr'onteggim ' bresciani e bergamaschi. 

Appare Pontoglio per la prima volta in un atto di per­
muta dell'anno 966 fra il conte Vilfredo di Viadana e il 
vescovo di Cremona (lo da l'OOORICI Storie bresciane III. 
299 e IV. 93), ma il documento è poco sicuf'O data la 
fonte spuria, dalla quale è desunto (1). 

Da Pontoglio ebbe origine una delle primarie famigli e 
della nobiltà bresciana, che allcora si denomina da quella 

borgata, come quasi tutte le altre famiglie nobili bresciane 

ebbero il cognome dal paese di loro provenienza (Gam­
bara, Martinengo, Rodengo, Cigola, Calino, Capriolo, ecc.) 

Di questa famiglia non conosciamo il cognome primi­

tivo, quello cioè che essa doveva avere Bel paese di ori- \ 
gine prima della sua emigrazione in Brescia. La disper­

sione dell' archivio famigliare non ci permette di rico­
struirne le vicende prima del secolo XV. Troviamo che un 

Il) Della sua storia ecolesiastica ho dato notizie nel volume primo 
degli Atti della visita pastM'ale del vescovo Domenico Bollani alla 
diocesi di B?'escia (1565-67) - Erescia lIH5 pp. 169-170). 
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certo Giovanni ai Pontoglio era nel 1255 arciprete della 
pieve di Trenzano, e che deve essere stato anche un bravo 

ed esperto calligrafo poichè il comune di Brescia affidava 
a lui la trascrizione dei documenti più importanti della 
gestione comunale, l'accolti in quel Registrum comunis 
Brzxiae o altrimenti detto Liber pothel'is comunis Bri­
xiae, che per la sua importanza storica fu integralmente 
pubblicato dalla R. Deputazione di storia patria di Torino, 
a cura di A. Valentini, mons. L. Fè d'Ostiani e conte 

F. Bettoni Cazzago, nei Monumenta historiae patriae 
(Torino 1899 voI. XIX). 

Un notaio Giovanni di Pontogl.io fu presente ad un atto 

del maggio t 038 fra il vescovo di Brescia e l'abate di 

S. Eufemia (ODORICI Stm'ie bresciane V. 53). Un Bl'esciano 
di Pontoglio appartenne nel 1292 al consiglio civico dei 
cento sapienti o savi, rappresentante del quartiere di S. Gio­
vanni, nel quale abitava (ODORICI o. c. VIIL 61). 

Le famiglie provenienti da Pontoglio e che si denomi­
navano con questo cognome, erano parecchie in Brescia 
nel quattrocento e di varia cOlldizione sociale, L'estimo 
ci vico del 1388 ci dà un Ottinus de Pontolio calliga­
Fiuti nella quadra 7a di S. Faustino, e un Guielmus et fi­
lius de Pontolio nell' Sa di S. Faustino. Nell' estimo ma­

latestiano del 1416 si trovano: Gr'aciolus de P, etlam pro 
haer'ede q.m ApolLonii de G'ul'lachls in 7. Faustini, lo 
anninus de P. magiste~' in B.a Faustinz, Bl'ixian'l!',!; de P. et 
UX()1' in Cittadella, Il qnalu Bresciano Pontoglio era fOl'se 

un pronipote di quell'altro Ilotaio omonimo che viveva nel 
1292, ed è lo stesso Bresciano Pontoglio che dall' estimo 

seguente èi nd icalo come p08siden te a Orzinuovi. 
Nell' estimo del 1430 si trova difatti Bl'ixianus de P. 

in U} 'ceis novis e i fratelli loannes et !acobus de P. , " tn 

I.a !oannis. 
Ma più numerosi appaiono i Pontoglio nell'estimo del 

U75: Philippus et {t'atl'es, !oannes q.m. Iacobini, Usep· 



- 157-

pus et Andl'eag frall'es, Cypl'UJUltS Socini e i suoi figli 

emancipati, Bel'nardinus filius Socini emancipatus, Anto­
nius et lo: Pell'us filii ernancipati Socini, Berlolinus 
caligarius, Baptislinus daciad'us et Blasius in Luddano, 
Be1'lolimus in Urceis nOIJis, una propaggine varia e nume­

rosa, che è impossibile coordinare in un sicul'O schema 

genealogico. 
Questi nomi sono purtroppo isolati ed indecisi, senza 

alcuna indicazione di paterllità, quindi è difficile poter af­

fel'mare che <J ppartengano ad una stessa famiglia. 

Le prime e pilì. sicure fonti storiche di notizie intorno 
alla famiglia de Pontoleo si desumono dai documenti del­

l'estimo civico di Brescia, dal libro d' 01'0 della nobiltà e 

dai numerosi volumi di pr'ocessi di nobiltà esistenti nel­
l'archivio, storico civico, e sui quali abbiamo condotto le 

nostre ricerche, desumendone le poche notizie incomplete, 
che verremo esponendo. 

Il Libro d'oro del comune di Brescia (codice G. VI. 

1426 f. 132) ci dà l'elenco della famiglia nel quattrocento 
e cinquecento: 

In libro Custodiarum noctur_ q.m Xstofori de Soldo anni 1438 

in quadra 7. Faustini f. 96 
Ba1'lolomaeus de Pontolio 

In extimo anni 1442 f. 103 in 7 Faustini 

Bartholomeus de Pontolio 
Inextimo anni 1459 in 7 Faustini 

Iseppus et frater q.m Barth. de Pontolio 
1469 - Iseppus et Andreas fratl'es de Pontolio mel'cha­

tores 
1475 - Iseppus et Andreas de Pontolio. 
4498 - Andreas de Pontolio et Baptista filius Iseppi 

de Pontolio 
1517 - Baptista de Pontolio 
1534 - Camillus et Paulus filii q.m Baptistae de Pontolio, 
1548 - Paulus q.m Baptistae q.m Ioseph de Pontolio. 
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ALBERO fiENEALOfilCO DEll NOB. FAMlfiLiA DI-PONTOfiLiO 
BARTOLOMEO DI PONTOGLIO 

1 
I------------~------

Giuseppe 
----- I 

Andrea 

1 _ _____ --- , 

Battista 
sp. Camilla ... 

Chiara 
sp. Marenzi nob. Vincenzo 

di Telgate 

Camillo 

Battista 
sp. Giulia nob. Cazzago 

I 
Paolo 

Paolo 

Lattanzio naturale 
sp. Livia ... 

1- ----' 
Achille Cesare 

1-------1' 

Giacomo 
(1818-1884) 

Dialma 

Lodovico 

Giovanni 
1 
1 

Scipione 
I 
1 

Giovanni 
sp. Catterina co: Emigli 

I 
Scipione 

sp. Marianna co: Pellizzari 

I 
Giovanni 

sp. Teodora co: Martinengo- Cesaresco 
I 

Lelio Eligio Lodovico 
(1820-) (1825-) (1828-} 

I I 
, 

Odoardo 
(1831·) 

dotto Silvio Giovanni Leonida- Achille Arturo 
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Il 21 febbraio 14!:!6 Giuseppe e Andrea Pontoglio er'ano 
abilitati ad avere la carica di Vicari nelle quadre minori, 
cioè incominciavano ad entl'are lIell' ordine della nobiltà 
che osercitava Ilffici pubblici e importanti, sehbene appar­
tenessero, come tutti i nobili dovevano appartenere, aìl'arte 
della Mel'canzia. 

Le famiglie, che per titoli di nobiltà furono ammesse 
al Consiglio Gen. di Brescia, sono due: una aveva casa 
in via Larga, nella pat'Occhia di S. Lorenzo, possedeva il 
castello e molt.i fondi a Cignano, ad Orzinuovi, e si 
estinse sul !Jrincipio del sec. XIX in Bortolo q.m Agostino; 
l'altra aveva casa alla Pallata in parrocchia di S. Gio­
vanni (attuale casa Calabria in via G. Verdi) e molti fondi 

al Biocco e nelle chiusure di Brescia (Breda Pontoglio), 
passò quindi nel palazzo Emigli di via Arsenale, eredi­

tato insieme ai fondi feudali degli Emigli a Borgo S. Gia­
como (1), quindi ebbe per compera i Fenili Belasi di Ca­
priano, con un severo palazzotto. 

Della prima famiglia notevoli: Stefano. Pontoglio nato 
nel 1499, che. nel 1534 si qualifica « homo <l'armi dell'Il · 
l.mo signor Duca di Di'bino» e Mar'co Ponto,glio q.m Gia 
como, notaio collegiato vivente nel 1534. 

Della seconda famiglia, della quale diamo uno schema 
di albero genealogico, notevoli : Lodovico q,m Giov. Paolo 
he nel 1637 era in educazione presso il Collegio dei No­
bili in Bologna, allargò le sue possessioni a Travagliato, 
Erbusco, Pontoglio e Gottolengo, ed ebbe una numerosa 
prole quasi tutta destinata alla Chiesa, poichè Don Camillo 
e Don Mal'cantonio fUl'ono monaci Vallombrosani, P . Vir­

gìnio e P. Lodovico Domenicani, SUOI' Virginia e SlIor 

, 
(1) Filippo Emigli, segretario e consigliere di Giangaleazzo Vi­

sconti duca di Milano, ebbe nel 1408 il feudo nobile di Gabbiano 
(Borgo S. Giacomo) col castello, i diritti giudiziari, i dazi ecc. Il 
feudo passò nei suoi discendenti fino all'estinzione della famiglia, 
quindi. ai nob. Pontoglio per eredità. 
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Vittoria monache agostiniane in S. CI'Oce, Donna Agata 
MBria e Donna Ghirarda monache benedettine a S. Pace, 

Giulia invece fu l'unica passata a nozze col nob. Gerolamo 
Marchesi di Bel'gamo: Lattanzio di Giov. Paolo sebbene 

naturale, fu Cancelliere dell' Ospedale Maggiore; i suoi 

due figli Achille e Cesare coltivarono con amore gli stu· 
di le'tel'ari e furono vel'seggiatori facili (PERONI Bib/. 

Bresc. III. 66). Tutti i discendenti appartennero perquat· 
tro secoli al Consiglio Generale di Brescia. 

Giovanni di Scipione sposò la contessa Teodora Marti · 

nengo Cesaresco, figlia del co: Lodovico e della contessa 
Giuseppina Pelizzari di Meduna, e fil inscl'itto da Napo­

leone fra i Nobili ammessi alle cariche di COl'te. Ottenne 
dall' A ustria la riconferma del titolo nODi l iare, per il quale 
i suoi figli ebbero l'ambito onore di esse:-e inscl'itti fra le 

Guardie nobili della corte imperiale di Vienna, posto chfl 
abbandonarono per seguire le sorti dell'esercito italiano, 

ARMA . Lo stemma dei Pontoglio porta d'azzurro col 
ponte di tre archi d'argento sormontato da un leone ram­

pante, a sinistra pure d'argento. Altri omettono il leone 
o lo mettono d'oro. Il Gelmini nella Raccolta degli stem­
mi delle famjglie nobili di Bl'escia esistente nella Que­

riniana d::! due torme dello stemma Pontog lio, sostanzial­
mente eguali, differenti solo da alcuni trascurabili parti­

colari. 

PAOLO OUERRINI 



Di alBuni avanzi dolla vecchia piave di Trel1losine 

Sul ciglio della rupe che precipita nel lago, là dove 
sul dorso di una breve scheggia sporgente fu pos8ibile al 
piede urnano l'unico accesso all' altipiano, la vecchia Tre· 
mosine erge il suo campanile dalla cupola conica. La fon­
dava, credesi, S. Vigilio nel IV secolo. Sorse sui ruderi di 
antico tempio dedicato a Bergimo, e questa chiesa si ri­
tiene la prima dell' alta Riviera Benacense (1). 

Sorgeva sul margine del multiforme altipiano silvestre 
dove ancora parlavano nei marmi le memorie di ricchi 
romani, che secoli prima avevano quivi assaporato l'ozio 
delizioso, e forse fin dall' inizio il piccolo tempio assunse 
le (ol'me camtteristiche dell'epoca, improntate a reminiscen­
ze del classico, ormai da tempo abbandonato, e rozzamen· 
te materia te. 

Tale poteva essere fino a poco fa (2) la congettura del 
lo storico, perchè nulla di' preciso si sapeva circa l'archi­
tettura di quella piccola costruzione, di cui l'attuale cam­
panile è avanzo evidente. 

(1) Intorno a Tremosine cfr. PIETRO TIBONI T~'emosine e il suo 
ten'itor'io (Brescia 1859): dello stesso. Il passo militm'e di Monte 
Notta in Tremosine (Brescia 1862): A, BlANCH[ E S. SEGALA Tr'e­
mosine: comune, boschi e comunisti di (ronte alle leggi dello stato (Bre· 
scia 1913): Tr'emosine: XVIII mr;tggio MCMXIII. Inaugur'andosi la 
strada di Tremosine. Discorsi ufficiali (Brescia 1915): A. COZZAGLIO 

Note . tr·emo~inesi. Nei silenzi del vecchio Campione (Salò 1914). 
/ (2) Pubblicai questi cenni la prima volta nel periodico - La ri, 

I vista del Garda - del 1914. 
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Fig. 1. 

Ma fra i giovinetti che circa mezzo secolo fa salivano 
la torre per suonare le squillanti campane al cospetto del 
lago azzurro era lo scrivente che fin d'allora scorse nel 
pilastro N. E. della cella campanaria una pietr-a rettangola 
decorata, ivi accidentalmente mLlr-ata come semplice fram ­
mento visibile solo dall' interno. 

Quel frammento, che è certo uno stipite (fig. l), fu per 
me fin d'allora un ricordo g iovanile circonfuso da non so 
quale arcano significato, e per la qualità della pietra di­
versa da quelle del paese e per il disegno prettamente 
medioevale. Verso il 1908, essendosi demolito un muro 
divisorio tra due cortil i nell' abitato della Pieve, mi fu 
dato trovare in quel pietrame il frammento rappresentato 
nella fig . 2, il quale è evidentemente parte dell' 3rco di 
una finestrella di m, 0,45 di luce 

Fig. 2" 
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Il ri nvenimento mi spronò ad ulteriori ricel'che, per' 
cui poco distante potei tosto scoprire, murato nell' angolo 

della casa Ariasi, un altro frammento di arco che ripro­
duco nella fig. 3; e così mi fut'ono noti questi pezzi di 
architettura evidentemente romanica i quali ricordano la 
vecchia Chiesa di S. Andrea in Maderno, e che perciò mi 
fecero nascere l'idea di un primitivo tempio in simili for­

me qui edificato, che fu poi demolito per ricostruirlo più 

ampio per la cresciuta popolazione. 
Fig. 3. 

Il campanile stesso, che ora si presenta con le carat­
teristiche facciate a riqlladri ed archetti sul tipo di molte 
torri lombarde, confermaya il mio modo di vedere, per 
questa struttura di regolarissime forme e tutta di buone 

pietre squadrate fino al livello della cella campanaria, pre­
sentava poi i pilastri e gli archi sovrastanti in muratura 
comune, indicando evidentemente una sovrapposiziolle po­

steriore; e precisament.e in questa stt'uttura sovrapposta 
si trovava quel fL'ammento già osservato da tempo. 

Perciò venni nell' ipotesi che verso la fine del XIV se­
colo, allorquando in Italia era ancora in onore lo stile al'· 

chiacuto, i \ vecchi o tempietto romallico fosse stato demolito 
e che in tale occasione la torre primiti va, che forse porta va 

il tetto a tegole come tante altre del medio evo, fosse stata 
rialzata con la cella a rozzi archi modestamente acuti sor-
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montati dalla cupola conica a mattoni verniciati, come era 

in uso a quell' epoca, specie Hol Veneto. 
Uno stipite di veeehia finAstrfcllla abbatt ta ,;arebbe 

quindi stato utilizzato nel rialzamento, ed altri frammen­

ti dispersi avrebbero preso parte nelle murature dell' ahi­
tato vicino. 

In ultimi ternpL eioè durante guerra, aleuni 

scavi fatti 8111 8agrato per la posa di una funicolare, mi· 
sero allo scoperto un piccolo capitello di lesena che pro­

lJabHmellte è pur esso un frammento dell' antica chiesetta, 

sibhene le sue forme non sieno dAI tutto c<li'dtleristiche 

dell' eRoea. 
Offro agli archeologi la piccola notizia, alla quale ag­

giuugo che sul fianco nord della Chiesa, e cioè sul lato 
verso il sa grato in vieinanza della porta laterale, esisteva 

fino a pochi mesi fa un tratto di mUl'o dipinto a fresco 
con ornati rossi geometrici su fondo bianco e scritture go­

tiche in nero, le une e gli altri in vero alquanto gUClsti 

dalìe intemperie, ma tnttavla lali da formare sicuro docu­

mento di una vecchia chiesetta che ivi aveva una sua pare 

te probabilmente esterna. 
Quella p:,trete cosÌ dipinta, che i competenti avrebbero 

potuto deeifrare, venne pochi Inesi inavvertita-
mente tinteggiata come il resto della Chiesa, toc;liendo for~ 

se per sempre un documento che aVl'ebbe potllto essere 

prezioso. 
rl'remosine, Giugno 1921. 

ARTURO COZZAO·LIO 



La Scuola del S. R.osario 
e la Chiesa di S. Maria Maggiore di Chiari. 

---~ ... . 
VIII. - Compimento della facciata.. 

Sembrerebbe che dopo un secolo di continue spese aves­
sero dovuto esaurirsi le risorse ed i dirigenti la Scuola 
dovessero imporsi un: basta! Ma no! 

Nel Consiglio del 20 luglio 1783 si fa osservare esse­

re ormai tempo di dare esecuzione alla volontà del qm. 
Giuseppe Faglia che aver donato in vita - esempio ra­
ro !- alcuni capitali e crediti perchè si avesse' a dar com­

pimento alla facciata della .chiesa (1), e furono incaricati 
i signori Reggenti a far rinnovare il disegno che era an­
dato smarrito e a dar ordine per l'esecuzione. 

E i Reggenti si mettono immediatamente all'opera e 
chiamano a presentare disegno e progetto l'abate Brescia­

no D. Antonio i1:fat'chetti, già noto ai chiaresi come au­
tore dei disegno dell'Ospedale Mdlini e della torre (2). 

E l'opera di compimento Q tosto iniziata, fornendo le 
pietre un Andrea Gaffuri di Rezzato, ed era interamen­
te finita nel 1816 essendovi in tale anno collocato il me-

(1) Arch. delle Sussidiarie, Libro: Parti fogl. 157. 
(2) L'Ab. Antonio Marchetti di Batt. nacque in Brescia il 12 giu· 

gno 1724 e sotto la disciplina del padre apprese i primi rudimenti 
dell'architettura civile. Vestito l'abito sacerdotale in età d'anni 19 
fece i suoi studi sotto il P. Sanvitali gesuita. Fatto sacerdote con­
sacrossi interamente allo studio dell'architettura civile e si pose ad. 
assistere il padre nelle più difficili imprese. Morì l'anno 1791. 
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sovrastante porta e l'iscriziotlo ta 
a ricordo dal Prevosto Morcelli (1). 

La statua pel'ò che era stata collocata sulla sommità 
del timpano, in causa di una [orte scossa di terremoto 

avutasi alle ore mattina 2 maggio e 
Chfl usse varie sCI'Ppolature chiesa, pure 
nolla parrocchiale, per metà poi sostituita cun 
altra di legno, su disegno dell'architetto Rodo/l'o Vantini, 

rivestita di piombo, che essa pure, precipitata in parte in 
causa di un impetuoso temporale nel 1872, fu sostitllita 
colla bella statua che vi ancora che 
ammiravasi sulla della chiosa S. Dornellleo di 

Brescia demolitasi per costruil'vÌ i bagni dell'Ospedale: pe­
sa 4000 chilogrammi e vi fu innalzata con maestria e fa­
cilità dal capo-maestro Giuseppe Bottinellz il 6 dicembre 
187:>. 

porta e la furono 
Ottavio Tedeschi di Calìno (2). 

* * '* 

dal 

Mentre si staV::l lavorando alla faeeiata si continuava 
anche decorazì interna. 

793 a Teosa ch 
letta del coro «raffigurante la B. V' 

no seguente lo stesso dava compiuta 
che ancor oggi si ammira (0). 

I Dimno il testo 

>,i pagava 

del Rosario, e l'an­
le bella Via Cruciò 

Sii GENETHfCI, DEI 

MARIAE . .B;XORA l'AE 

CAF.LESTl!. PATHONAE. OlVITATIS 

AEDEM. CVRIAK VICARIAM 

MATORES. SAORAVF.RF. 
NEOCOH I lANl. AN, XVI 

PRONAON. EHFICrVNDVM. C\'RAVERVNT 

,:3) ArdI. rlelle Sussidlarie: Cartella; L'aÌJlJriGa, Restan1'i. 

(3) Il Sac, D. Stefano Fenaroli nel SUO" Dizionario degli a1'tisti 
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Nel 1797 si deliberò la rimozione delle sepolture l'ot­
turamento delle medesime per rendere meno umida e più 
igienica la chiesa . 

Poch i anni prima, nel 17g2, il Prevosto Morcelli avea 

fatto levj3.re il Crocefisso appeso alla volta del coro, pro­
babilmente opera di Antonio o Matteo Zamam intaglia­
tori chiaresi della prima metà del secolo XVI, per collo­

carlo nell' oratorio da esso fatto apprestare sotto il coro 
della chiesa parrocchiale e ehe si chiamò poi Or'atorio del 
S. Orocefisso. 

IX. -- S~lppt.[\eooili(~oo (lene ·001l:rf.:raternite e 
\W:i(loo~le (~].e'1l:a 'S~oo::~la, 

Come si disse in addietro, nella chiesa di S. Maria era 
stato istituito un Capitolo di Residenti che, sebbene di­
stinto dalla Scuola del Rosario, anzi talvolta in attrito 
eon essa, col tempo venne quas i a confondersi colla me­
desima. 

Ripercossasi anche in Italia la rivoluzione scoppiata. 

br'esciani" attribuisce la piccola pala della B V. del Rosario al pa­
dre del nostro Giuseppe, Battista Teosa, e veramente il quadro por­
ta la firma : Giov. Battista Taosa t'ece: ciò nonostante noi ci sentia­
mo di doverla ritenere opera di Giuseppe o per lo meno finita da 
l ui, e ciò per vari i moti vi. 

Anzitutto il Giovanni Battista contava nel 1793 circa 73 anni, 
e, ad eccezione di alcuni ritratti poco più che mediocri, non si co­
nosce di lui altro quadro eseguito precedentemente. Di più il colo­
rito di questa tela è tutto speciale di Giuseppe dal quale si dice 
FATTO in un documento sincrono. Infatti nel " Registro del Priore 
della Sc'uola del SS.o Rosar'io,) sp tto la data 1 g'iugno 1793 si leg­
ge : " Conti per la Pallettina della B, V. FATTA dal Signor Giuseppe 
Taosa". (V. Arch. delle Sussidi'alli'e, 'Cartella : Fondiar'ie, Cappellarie 
etc.) Libro: Estratti capitali ect. {ogio :.20 TI , e 21. 

Per notizie più ampie su questo pittore chiar6se vedesi la no­
stra monografia " Art'i8ti chiansi" in ERIXIA MCRA Jasc. 3. e I., del 

1917 e L e ~ . del 1918 
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in Fral1cia, e costituitosi il Governo Provvisorio Brescia· 
no, questo con decreto 4 ottobre 1797 dichiarava sop­
presse le Confraternite, Compagnie e Fraglie. 

Così andarono tt'avolte le nostre Confraternite del 
Bianco, del Rosso (1), e del Nero e la Scuola deL Corpo 

. di C,'isto: la stessa sorte toccò alla Residenza di S. Fatt· 
stino e colpì ancora il Collegio di S. Maria (2), mentre, 
in seguito, l'amministrazione della chiesa veniva deman­
data, con dispaccio 9 agosto 1808, a tre persone col no­
me di labbricel'i, che furono il Rev. Co: D. Vincenzo 
Faglia, Giuseppe Pede1'zoli e Isidoro Andreis. Ma del­

la nostra Scuola neppure un cenno. Era fOI'se mOl'ta? E 
de' suoi beni che cosa avvenne? 

Con lettel'a 5 aprile 1813 l'Ispettore del De,manio del 
Dipartimento del Mella comunicava al signol' Viceprefetto di 
Chiari che si sarebbe pOl'tato «in questo C01n?tne il signo1' 
Lorenfo Bazoli incaricato di oggetti di pubblico servi­
zio ... e come tale lo volesse rwonoscer'e, farlo t'iconoscere 
e pt'estargli assistenza nell'adempimento della sua mis· 
sione », che era di ricerca l'e dai Fabbriceri di S. Maria, 
per avocarli al Demanio, i capitali e le r proprietà di qua­
lunque natUl'a pertinenti alla cosidetta Scuola del S. Ro· 
sw'io ossia Fraglia o Confraternita di questo nome da 
loro amministrati, richiedendo perciò la consegna dei re· 
gistl'i, libri, carte ed effetti di tale pertinenza. 

(1) La confraternita del SS. Nome di Gesù, dteta del Rosso dal 
colore della cappa che indossavano i confratelli avea sede nell'ora­
torio del SS. Nome detto appunto del Rosso; quella del Nel'o, co· 
sidetta della cappa che indossavano i fratelloni avea sede nella chie· 
setta di S. Pietro M.e; quella del Bianco, così denominata dalla 
cappa bianca che indossavano i confratelli di Maria Assur.ta, avea 
sede nella chiesa di S. Ma~'ia minore detta ancor oggi Disciplina; 
i confratelli della Scuola del Corpo di G?'isto officiavanu nella cap­
pella del SS,o Sacramento da essi eretta nella chiesa parrocchiale: 
il loro abito era una zimarra rossa con ampie maniche che scen­
devano oltre il ginocchio. 

(2) Il Oollegio di 8. Maria possedeva una vistosa somma di ca-
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I fabbdceri, convoeati Ileil' ufficio del Podestà dal si, 

gnor Bazoli il giorno 8 aprile, dichiararono di Ilon aver 

in loro amministrazione nè beni nè capitali di sorta alcuna di 
razione della succitata Scuola ilet Rosario, e che i capitali 

da loro amministrati appartanevano alle chiese sussidiarie 

jlt'ol.estavano perciò di non 

effetti rich iesti. 

sollecitazioni e 

C01Tere alla con-

dal prefetto 
n data 12 giugno Cesare Malossi 
nome di «Scuola Chiari veniva 

un' antichissima questo Co· 
mune per la quale i f~nciulll e le lanciulle Sl uniscono in 
questa chiesa ogni sera, eccettuate le feste, a recitare il 
Rosario e che questa unione di giovani, detta Scuola del 
Rosario non ebbe mai alcun Direttore, né capo, ne forma 
alcuna di COJ'po morale, che non ha mai vestito nessun 
caratteristico distinti'vo di confmternita, dì compagniu. o 

ionti dii due legati 
1'illtl'O q.m signor Pietro 

dominio del]e ilrmilte :11 

i1"" avocatilsi diiI Dema " ,I 

dlll q.m Ottavio 
dellil soppres­

Il beneficio della 
1>!I'itno il Oollegio 

restituitil ilnche 

governiltivil 
Iii medesima sostanza, () sciolto eli nuovo il Oollegio, il Oomune di 
Ohiari, reclamando a ragione sopril quanto avevano disposto i be­
nefici testatori GI,~cTrini e Annanni, ottenne che gli venissero re· 

tituiti tanti capit,lli per la somma di lire milanesi 20975. 11. 3 da 
erogarsi a profitto della 'pubblica istruzione nel COll1lll1e, e ciò in 

esecuzione del diRpaccio il agosto 1806 N. 5499 della Direzione ge­
nerale, avendosi ritenuto il Demanio tutto il resto dAlla sostanza 

sopradetti legati ascell'inn i Lmesi L. 50700. 
Sussid. Oartella: Oonvoco/i, Lettere della 

18ttera, del Podestà Viceprefetto in 

1810. 
nome di elliese 

della B. V. di 

'Ielle di S. Ma· 



- 170 -

di (raglia qualunque e che non ebbe mai amministr'azione 
di alcuna sostanza perché non ne ebbe mai alcun pos­
sesso. 

I Deputati della chiesrl della Madona del Rosa1'Ìo o 

di S. Maria maggiore hanno ab immemol'abili amminl­
strata sostanza posseduta da questa chiesa, consistente 
in capitali e crediti l cui ti'utti (Ui 'ono sempre erogati 
nelle opere di culto de-Ila chiesa medesima .. " Non si po­
trà mai pr01,w'e da chù"chpssia che i capitali amministra 
ti dai Deputati della mcdesima chiesa per lo passato ed 
ora dai FI'abbricer'i siena statz ceduti ed in qualunque 
mudo derivati nella chiesa da una corporazione qualun­
qeu» (1). 

Questa relazione del Podestà veniva tosto trasmessa dal 
Prefetto al Direttore del Demanio e questi allora si rivol­

geva all' autorità superiore che, inerendo a documenti 

del Govemo Veneto dai quali r isu ltava che veramen­

te esisteva in Chiari una Compagnia del Rosario a­

vente un asse di L. 95744.5 bresciane, impugnava l' as · 

sert.o del Podesta su ll a non es istenza della Scuola del 
Rosado e lo denunciava come equivocante quando suppo­

neva che le richieste dell' Au torità confondessero la non 

esistita Compagnia del Rosario col Collegio dei Residen ­

ti: partecipava quind i di a ve r già da te istruzioni all' Ispet­

tore del Demanio in Brescia per far eseguire le maggio­

ri indagini all'ufficio d(èlle ipoti~che e suggeriva si pren­

desse qualche misura per obbligare la Fabbriceria apre­

sel~tare i documenti ad essa richiesti (2). 

Alla sua volta la Prefettura del Monte Napoleone 
«credendo di aver giusti motiIJi per' }'ilenm'e che La so­
stanza della Confmternita indi SCOl'SO si posszeda indebi­
lamenta dalla Fabbi'iceria di S. Faustino (sic) di Chia-

(1) Arch. delle Sussidia rie, Cartella: Convocati etc. fase . Lettere 

alla ]'abbriceria. 
(2) Id. ibid. 
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ri» pr,~g'ava il :\1ini~tI'0 pel culto a voler dare le dispo­
sizioni neces ~arle oflde la Fahbrieerìa « ~I presti lea/rnen­
te alle ricerche della Dil 'eZUJnf per non obbliga?'e la 
Cassa d'anunimstl'azione a procUI'a'l's.i fi/t1'im.enti le 
pl'ove per cnnvmcel'e di Inala lede la Fabbì'lcé'Y'ia » (1) , 

Il Prefetto mandava al Podestà una nuova ordinanza 
in data 24 lug lio (2) invitandolo a l' ispondere alle rid,ieste 
dell'autorità, e il Podestà ri spondeva in data 3 agosto eOil 
fermando piellameuLE' il rapporto già inviato in data 12 
giug'no e ribattendo lIlla per una le osservazioni fatte dal 
Direttore del Demanio, aggillngenrlo che quando «pel de­
cI'eto 4 ottobl 'e 1797 del gove?'no pr01}1'ISOf'io bi'esciano 
(urono soppresse tutte le Con(i'ate?"nite, Compa,qnie, 
Fmglie ,(UI'ono soppresse le Compagnie del NeI'o, del 
Bianco, del Rosso, lfl C0lle,qiatr.: di S. Mana ,la Residen 
za della Paroocchia ed i 10 )'0 beni disposti co/ne parve 
oppoduno ai ,qf)Ve/'no st,~s\'O », ed ossel'vava che «il si­
,ano?" G-iovanni Bettolini, che e?'f1 allora Commissario del 
Govel'no lnedesimo, tenne mano (oi'te alla esecuzione 
del decreto, e co me que,qli che el'a del Comune e che 
conoscevatu,tto" non lasciò sussistere corpo che cadesse 
sotto li]. conl':'ln/)la::;io!w del ilr:cl'eto stesso e non SI tenne 
abilitrlto a tocca.,'e la. Scuoig, del ROSl)I'LO .' eppure egli 
lo conosce/'a si bene che (l'ei'a stato pei' lun,qo tempo Il 

fJl'iol.O deputl lto e rWf/ uoevll ce·\"ato d 'esse l'!o ch,' nel 1793. 

Conobbe egli quindi fino d'ldlol'l.(. che la Scuola del Hosa· 

l'io di Chiari non el'CI. wn COI'PO '/1'Ior'ale che carlesse sotto 

le dispo8lzùJnz del DI'CI eto» (3). 
Si accontelltò l'Aulorità rapat.:e dei Demanio della di ­

mostrazio ne fa Lta da! Podestà? Pare dlO sÌ, poiehè il caro 
teggio non ebbe più seguito, 

(1) Arell. delle Suss idiariH, OartHl1a: Oonvocati, fase. Lettere alla 

Fabbriceria. 
(2) Id. ibid. 
(3) Arch, delle Sussidiarie, Cartella: Oonvocat,i, l'appol to del Po­

destà 3 agosto 1813, 
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Con buona pace però del Podestà Malossi ci sia lecito 
dubitare della esattezza di tutte le sue affermazioni (1), per­
chè se è vero che mai non si trova che la Scuola del 
Rosario abbia avuto, come l'avevano tutte le altre, un se, 
gno distintivo, ebbe però tanto da farla ritenere una vera 
confraternita o Scuola come allora si chiamavano. 

E il lettore che con attenzione ci avesse sin quì segui­
to si ricorderà come nel 1580 S. Carlo Borromeo, in oc­
casione della visita, avesse raccomandato ai membri «del­

la Scuola del Rosario» l'osservanza accurata delle loro 
« regole», come nel 1630 fosse stata richiesta la «co1.fir­
matione della Compagnia» (2), e come questa fosse orga­
nizzata come tutte le altre Scuole con un Presidente, con 
un Consiglio, con un Direttore Spirituale (3). 

Che prima di morire uffiCZalmente pel decreto di sop­
pressione del 1797 potesse considerarsi morta per mancan­
za di azione fattiva all'infuori delle cure che si prestavano 
per l'e~ercizio del culto e pel decoro della chiesa potrà 

concedersi, ma che difatto non_sia mai esistita come Scuo­
la, pur riconoscendo llel Podestà Malossi il buon volel'e di 
salvare qualche cosa della ex-Sc'uola, nOll lo possiamo 
ammettere. 

I! decreto del Governo Provvisorio che sopprimeva tutte 
le Confraternite, le Residenze ed i Capitoli era stato pre­
ceduto di pochissimi mesi da un altro in data 5 luglio 

1797 che intimava ai Reggenti le chiese la consegna di 
tutli gli argenti, e così andarono miseramente a finire nel 
crogiolo e candellieri e Cl'Oce, e lampade E' il trono della 

(1) Nel 1798 la Scuola del ROtlario possedllva ancora dei capitali: 
uno di L. 5600 era ipotecato sul fondo Bar'ese di proprietà Bigoni ed 
ancora nel 1809 si trovano registrati gli interessi pagati all'esattore 
della Scuola, Andr'ea Maifredi. - V. nella Morcelliana, Libro: Debiti 
e crediti per capitali e livelli della famiglia Bigoni pagg.18-19-97-98. 

(2) Arch. delle Sussidiarie, Libro: Debitori fogl. 149. 
(3) V. in appendice il verbale dell'adunal)za del 24 febbraio 1595. 
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B. V. (1) dei quali i nostri maggiol'Ì aveano arricchita la 
nostra chiesa, e solo ne l'imangollo non sappiamo come 
f'alvate, tre belle secrete a sbalzo, ultimo segno della ge­
nerosità e del gusto dell'arte dei nostri vecchi. 

(Continua) 
D. LUIGI RIVETTI. 

(1) MORCELLI STEF. ANT : Memorie della prepositura clarense, nella 
Morcelliana, Arm. Mss. B. II. 6. 

fi neiàoti, '1ofizie e varietà. 
Scoperte arcbeologicbe a Torbiato. - Nella villa, che 

fu dei Corbolani ed ora appartiene al nob. dotto Silvio di Pontoglio, 
si è scoperto un piccolo cippo di marmo, di cm. 15 per 17, con 
un framento' importantissimo di iscrizione del secolo IX, che è il 
seguente : 

. . .. ORPUS - BMl 

. , .. LAICUS - AN 

... . ARNACIO 

. , . . DCCCLXXXIlli 

. . . ' VIII - KL - IL. 
Non si puòdare, per ora, una esatta ri B struzione e trascrizione 

della epigrafe, ma approssimativamente essa vorrebbe ricordare che 
il giorno 23 giugno dell'anno 884 un pio laico, forse di nome Arnacio 
o Arnigio, collocò in questo luogo, in una chiesa forse da lui me­
desimo edificata, il corpo di un santo (corpus beatissimi.. .. ) del quale 
purtroppo ci manca il nome. 

La villa, che ancora si denonima di S. Zeno, venne difatti edi­
ficata nel 1859 intorno ad una antichissima chiesetta dedicata a S. 
Zenone, Vescovo di Verona, il celebre Vescovo moro patrono dei 
veronesi e largamente onorato anche nella diocesi di Brescia con 
chiese e altari votivi a lui dedicati. Di questa chiesetta torbiatese 
rimangono ancora alcune tracce nella cantina della villa, e l'archeo­
logo nostro Giuseppe Gelmini in un manoscritto della Queriniana 
aveva lasciata memoria, sebbene indecisa, anche di questa antichis­
sima e importante iscrizione che ora torna a vedere la luce. Ripor­
to le sue precise parole : « Demolendosi nell'anno 1859 l'oratorio 
antico di S. Zenone onde erigervi una casa, si rinvenne un cippo con 
iscrizione in caratteri inintelligibili a coloro che l'hanno veduta. Nel 
susseguente anno 1860 il proprietario sig. avv. Corbolani la fece mu­
rare nell:interno di grossa murag'lia per cui non vi ha più traccia •. 
Ma il piccone dei muratori ha spezzato quella muraglia rimettendo 
in valore questo cimelio storico e l'attuale proprietario, più intelli­
gente dell'antico, lo ha voluto collocare in degno posto sulla fac· 
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ciata della villa, che fu già per dieci secoli silenzioso eremitaggio e 
santuario caro alla pietà dei Torbiatesi sotto il titolo di S. Zenòne. 

Prima che Torbiato fosse eretto in parrocchia (sec. XV) le sue 
tre chiese di S, Pietro, di S. Zeno e di S, faustino erano cappelle 
dipendenti dalla pieve dL Erbusco e oHiciate da semplici chierici. Le 
tre chiese e i tre benefici furono unite poi per formare la parocchia 
e il beneficio parrocchiale in S. fausti no del Castello, ma la chiesa 
di S. Zeno fu sottoposta al Canonico Primice rio della Collegiata 
urbana di S. Nazzaro. Soppresso dalla Rivoluzione il beneficio del 
Primicerio di S. Nazzaro e indemaniati i beni, la cappella di S. Zeno 
passò in proprietà privata per vendita fattane dal Demanio e diven­
ne una villa. 

Ma anche nell 'attuale sua trasformazione civile resia ne l nome il 
ricordo delle sue origini sacre, e alla sua storia remota di undici 
secoli reca ora uno spirag'lio di luce questa preziosa iscrizione, che 
è una delle poche iscrizioni bresciane dell'oscuro secolo IX. I lavori 
di scavo hallno rivelalo anche la presenza di enormi sottocostru­
zioni murarie, frammenti di decorazioni archi tettoniche di stile ro­
manico e una grande quantità di ossa umane, che indicano chiara­
mente che quivi era un cimitero cristiano, 

Se ogni volta che si mette il piccone fra i ruderi di vecchi edi­
fici o nelle fondementa di antiche case, si trovasse un proprietario 
intelligente che si prendesse la cll ra di raccogliere dal sottosLlolo 
le memorie che i secoli vi hanno seminato, quante pagine ignorate 
nella ',lostra storia local" torni::reobero a vivere dinanzi a noi! 

Merita quin di un plauso sincero e cordiale il nob. dott. Silvio 
di Pontoglio, che volle conservar~ alla sua nuova casa anche il ri­
cordo storico della sua antica. destinazione al culto div ino, <çonsacra­
crata nel nome popolare del Vescovo S, Zeno di Verona. 

(d . p. g .) 

Scoperte archeoloniehe - Ne ll 'ampiò cortile della Scuo­
la Normale < Veronica Gambara > già convento dell e Agostiniane 
detto di S. Spirito , facendosi degli scavi fa scoperto, a tre metri di 
profondità, un iargo pavimento romano a mosaico di circa 15 mq. 
La Sovraintendenza dei Monumenti dì Lombardia ha dato ordine di 
proseguire i lavori di ricerca nei sotto suolo. 

A S. felice di Scovolo, nell'antica chiesa quattrocentesca della 
Madonna del Ca rmine, scrostandosi le pareti per restauro e nuo­
va decorazione si misero in evidenza molti affreschi dell'epoca 
di carattere votivo e di varie mani, ma pregevoli. La Sovraintenden· 
za ha assunto l'incarico di restaurarli a spese dello Stato, 
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Il p. CeS~['e ll:aD~n Q , figlio del nob. Carlo, nacque in Brescia 
ii 24 novembre 1733, si fece sacerdote secolare, ma il 22 febb. 1772, 
a circa quarant'anni, entrò nella Congrego dei filippini a Bologna 
e la illustrò per 34 an ni con una vita esemplare, fino al giorno 8 
aprile 1806 nel quale rese a Dio la sua anima adorna di virtli esimie e 
ricca di grandi meriti. Si disti nse sopratutto pi'r la sua grandecariià, a­
doperandosi in modo speciale per l'educazione cristiana delle orfane. 

Seguendo le norme del P. f erdinano Sampieri, nobile Bolognese, 
il quale si era pure dedicato al bene deg li orfani ,e aveva lasciato 
(1787) cospicua somma per l'erezione e mant'nimento di un istituito 
di orfane, il P. Callni si pose all'opera e fon dò un istiinto di fan­
ciulle derelitte che portò il nome di «Patte del P. Catini» fino a 
questi ultimi anni, nei quali venne unito ad altri istituti consimili per 
formare un solo orfanotrofio sotto il nome dalla augusta Regina Mar­
gherita. Quanto egli si a ~1(}peraS5e per ·il benessere spirituali e materiale 
dell'o pera sua, si può 'c'ònosèe're dalla "venerazione che sempre ha ri­
scosso dalle maestre ed educande e da quel profumo di pietà cristiana 
che fino ai giorni nostri è andalo spargendo, e poscia dalle offerte 

straordinarie, che nel suo instancabile zelo raccolse, le quali ascesèro 
alla somma di quasi diecimila sClldi. 

fu così benernerito della città di Bologna, che a lui morto si re­
sero solenni onoranze, come vivente ne aveva riscosso il plauso, la 
stima e la vffi;~r,;tzi'Qp~~ ; ~ i-l M,u.Ì1i1:)Mo. a proprie ~pese, ne eresse il 
sepolcro colla seguente iscrizione dell'illustre Canonico Schiassi: 

CINERIBVS 

Cft.ESARiS CA~<OLl ' F' CALINI 
'· DOMÒ • BR6éIA • iNC OL AE . BONONIENSIS 

ADLECTI • INTER o PRESBITEROS . PHILIPPIANOS 

SACERDOTIS • MAXIMI . EXEMPLI 

QvÌ 

PARTHENOTROPHIVM . MARI AE • AB ANGELO' SALVTATAE 

A' FERD • SAMPIERIO • OONLEGA - SVO • INCHOATVM 

ABSOLVlr "~ 'A VXIT 

SODALI TATEM • PROV,IDEjllTIAE • CONSTITUIT 

AEGROTIS • EGENIS • CAl.AMITOSIS • SVBLEVANDIS 

NIHIL ' SIBI • RELIQVIT • IlX Mvr T1S . OPIBUS • FECIT 

LABORIBVS l. 'CON ;TANTIA • AVCTORITATB 

• ' R'ù i éù ONEM ' ADSERVIT 

• VIXIT • A • LXII • M • IV ' D • XIV. 

DECESSIT o MAGNO ' CIVITATIS • MOERORE 

VI • ID ' APR • MDCCCVI. 

IX' VIRI ., MVN IC IPII • OB • MERITA ' POSVERVNT. 
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L'Oratorio di Bologna ha celebrato nel 1906 il primo centenario 
della sua morte, onorandone solennemente la memoria (cfr. il perio­
dico S. Filippo Neri: Mondore della Congregazione dell'Oratorio a. 
VII fasc 4 (ottobre 1906). pp. 97-98, e'dito a Perugia, tipo Santucci.) 

(d. p. g.) 

11I1I 1I111111111111I11111I111111111111111111111111111I111111.ll ll ll llll ll l' II II I,IIIIIIII II II II I.II II IIII}')I IIIIII IIII II IIII II I I IIIIII IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII!IIIIIII!IIIIIIIIII 

ALBO DANTESCO edito a cura del Bollettino «VI Cente­
nario Dantesco» di Ravenna, compilato dal Sac. Prof. GIOVANNI 
MESINI, direttore del Bollettino, con la collaborazione dei più distinti 
scrittori e dantisti Italiani . 

E' un volume di 230 pagine in-4., stampato su vera carta ame­
ricana, con copertina decorata con disegni a colori, e 246 splendide 
illustrazioni relative ai ritratti, alla vita e ai luoghi di Dante. 

Accuratissima è la veste tipografica; esce dalla Scuola Tipogra­
fica Salesiana di Ravenna che stampa il Bollettino Dantesco e quel­
lo Domenicano, ovunque lodati ed apprezzati. 

Prezzo di vendita L. 35 ~ Con legatura artisti­
ca. L. 50. Rivolgersi an'editore FRANCESCO FER­
RARI Roma 17, Via Custari 2. 

DIZIONARIO ARA LDICO del conte G. Guelfi Camaiani 
di Firenze Milano, editore U. Hoepli 1921, grosso volume rilegato e illu· 
strato, 2. edizione riveduta e corretta. Il favore incontrato presso i com­
petenti da quest' ottima guida del blasone è dimostrato dall' aver rag· 
giunto la necessità di una seconda edizione, la quale si presenta sotto 
ogni aspetto preziosa. Al compilatore e all'editore i nostri rallegramenti. 

CARTEGGIO DI A. \IIANZONI a cura di Giovanni 
Sforza e Giuseppe Gallavresi, con 4 ritratti (1822-1831) - Milano, 
U. Hoepli ed. 1821 pp. XXlV-760 in - 80 ; L. 20. 

E' il secondo volume del Carteggio manzoniano la raccolta com­
pleta delle lettere, sempre vivaci e saporite, del nostro grande let­
terato lombardo ; di questo prezioso volume faremo un cenno a par· 
te nella Bibliografia della storia bresciana per ciò che riguarda Bre­
scia e i bresciani. 

Nihil o1>stat : Can. Dott. R. MAlOCCHI Censo,>e ecclesinstico 
Sac. Pro!. PAOLO GUERRINI Dio·ettm'e responsnbile 

P A VIA - SCUOLA TIP. ARTIGIANELLI - 1921 



BANCA S. PAOLO IN BRESCIA 
.OCIE'rA ANONIMA COOPERA 'IVA 

Agenzie In IBagmll ID! CUoòipollle, Eoolo CIMidzll l PIsogne e Y,a ifo ll .,guo, ,~ 
e."llltle ~4()III'" In~r,.m."n. ~ftl'~.fQ lo, WO,()(}O • flando ,al T/str". I., (OU,7Z6.S" 

Opero:.r;;t ,nJ e ,.er'V'J.zJ. • 
La Balloll riceve !lOlmll 111 d6poSttO Illl'interosso netto: 
2,'"" O °'0 in cOnto commre oon servizio dì chéqnes [l viaUt !lino l 

L, 5000 si gi(n'no,pl'l}av~iso di 8 gial'ni. 
'2 , 7r.. ~ in libret ti a risparmio al portato 'e, fl nominati"i ' rimbor· 

!:lsbtJi à viRta fino a L. l 00, - a,1 giol'no. Per sOmmo mag.glori 
un pl'tiavv LBo di 8. giol"J1i. 

a.25 010 in libretti a l'isplull1io In 'olato act 1111 iiUM. 
cal'lta cam bi al i con sead anl'.R i nQ:II i mj}si e rico"f(ì' W p r § 

l'i1lC31iSO .. 
Apre conti correnti contro garanzia ipowcaris o CAmbiaria. 
Accorda fLnticipa'llfoni In conto OOri nt a !lcad 1l1.:l\ 6 a 60pUI -a' 

o lori pubblici. 
segni SOpl'A 1 l'I1'incif'lIli Tli1l7.?8 del RClI!llo finII dip n­

denti agenzie. 
Si incarica della C0I111Ua-\06ntHta di titoli pubblici Cl pLivati fiL' 

conto oor .. i e dell'iJll)as!;.O edol I edil\11W t IlU provvigione" 

8i~ele 'BDal~~ ~ mlodla .PI[ ili H, DBIUSI,. n~Dll ~I CTedUO, m8D'OmU~ d~alm! 
====== ed o"a:..,~t:l prèzi 00.1 ====== 
p. i depo. ìti pelti l~ Banca 'i iIlC8l"1.:a della verìflca delI e traz o· 

[Ii c dei c:cml,lon ed incasso d Il obbligazioni ostrntte. 
1'ariHa dei d 1'0·1 i apel'U : 

. 1. 1 per ogni mille Ihe di \'alore dlChilll"llto in ragjon d'81lrn.l çQtl 
un minime) cii L.5, 

TRrifra (lei 118ro.·1 i chitl i: L.O,oO P r oglli . 1000 pel' un All no 
" 0,80" " 6 l\lefLl 
.~ 0,20 " "" S " 

PI' nda1:! eOgt Ila ·Un d' 01' [l.P JII) b.IOlQO il'l nr cio UM)' 
La Ba.ne.n li apotta t LI tti I 8 iOf'n i, m elio i f RI i v i, dall (I III' ]!\: i!:l&im ila 

'P r caj.ll tll b Il J1el1l1z9.; aC'C!Qrrla COli rliz iOlfl i Il fi li I.WlI li I!l'ligio. I. 

La "ifa. di Oesìl Cristo di mons. E. LE CAMUS ves~ovo, trado'l1a 
d.a mons. dotto Lmol OAAMATICA prefetlo deU'Ambrosiana di Mi· 
I ano. - Brescia" tipo ,ed i tri,ce Querhl j ana l'!)21; tre grossi volumi 
in - 8~ con ellegant c::opertina, prezzo L 30. È la quarta edizio­
ne della bellissima opera Francese, aggì,ornata e riveduta dal tra­
duHo,r'e e stampafa In ,edizione elegante. È uno studio pod'eroso 
che assoda i criteri del il scienza storìcae teologica pwù skura 
al profumo ed aUa poesia della pietà. e del sen1imento. La rac­

comandiamo vivamente a. tutti per La le iura e perlo studi Q' .• 



BA Icn DI [)EPOSlTJ E CO TI CORRENTI 

Mazzola, r1erla,ca & Comp. 
CO~~ISpnHlEnn mm !ml DilTU11 fL ROCO 01 6111011 E S1 ICILII 

n H:a:: v E 
nflll enl' lo ,'òolo c!lneDle çllg 1;"~lIe' e j)u c rrllllludeHII dal 2.1S a l 03.00 O~D 
,!lello Iti il rlilpulilio nb~ro 3. (I, 010' 

Il ellllsltl , 1!lc-olaU a sei 'Il e~ i 3.lli 010 
de,lIoslll vfllco'lItl ad U II 8 11 110. ;UO 'OIO 
iJejìMIIi Il ,1!ljl'llf11l1o Ill e 13.0 ~ dll~ 'lini O< piil 4.00 01 
depositi ~ pl«olo trS~Ir-mllo - . .511 010 

p~. deposil i d 'imporfarJ ila! (J çOll(i i::;oNispeeiali da cltlwntin; wl/a #6-' wll;a 

Ril!e ~e i i i aflll l lolllirntulI,c ed ali c u"lcdia mllll pubblid_ 

Accord.a 1(00,11 , C:Oiltl COrRo!!, ~ Ib IlIrl p rslIHU Il! pe r- çorrn"pI)Dd~D~. As­
sume speci.Lle st:t vizlo c.I'jlH:II!i$Q effetti a lle cfllldiz i'l;m! e pe li" le 
piazze jmlicate dII ,apl?t)~i ta Il\lo .. a t llri Ilil. 

AccordrL alltecipa~iol1i a colld iziolli da conveni .si sllgli elleUi pre· 
selltlilti !}et l'incasso. 

limette propri flssegnl: 5ull p ia?:/: (;IV, !iiStl1110 sue dipc lld lmw, su 
p laz:a:e gestite da suoi c rrbp<Jlldcllti, lIollchè sulle sed i e 5uccur­
Ioiali d ella Bauc a d'Jta li a. 

'"t;rJ;"FZ: :r:O e4~:rO 

Compra e code moli Pllblilrçl 3 ~ tanti e a lermine, divise (cheQjuesl , 
bi ~IìGUi \l R]o uc te l'"!il~H: . 

Pala e SCGuta ce-tlQle ti tol i estraui. 
Bmelle ~sefill, .sulle !JdlldlJRlì l:iUà dell'el!iU:ro. 
Pa riporti di n:mll iH.", QbbliJrfl~i fln i cd a z iDn i d i pn mQ or-dill~. 

RI<:on deposlU Domlnltllvl mensm con lflS5Q da ccmvenirsi e lnro il :lO 
d '°111 ì .mese. 




